
Si parla tanto di ridurre l’avanzata
combinata di asfalto+cemento, ma
l’avanzata continua, disastrosamen-
te. Il rimedio? Accusare di «ipertute-
la» le Soprintendenze e altri organi-
smi che tentano di arginare, con scar-
si mezzi e pochi tecnici, l’irruzione
nel paesaggio italiano di nuove «vil-
lettopoli», «capannopoli», «fabbrico-
poli», anche nelle zone vincolate,
persino nell’alveo o nelle aree allu-
vionali di fiumi e torrenti.

Gli ultimi dati forniti dall’Istituto
Superiore per la Protezione e la Ri-
cerca Ambientale (Ispra) sono a dir
poco spaventosi. Già nel 2010 (lo mo-
stra con drammatica evidenza la car-
tina a colori che pubblichiamo) il Bel-
paese appariva per buona parte - spe-
cie nelle aree metropolitane - imper-
meabilizzato: rispetto al 1956, nono-
stante l’aumento di popolazione non
sia stato altissimo, l’occupazione di
suoli per lo più agricoli è invece pas-
sata, in media, dal 2,8 al 7 % circa del
suolo nazionale, con alcune regioni
galoppanti oltre il 9 e percentuali di-
sastrose nelle aree metropolitane.

Per ogni italiano c’erano già, nel
2010, ben 343 metri quadrati di suo-
lo sepolto sotto la coltre di
asfalto+cemento. Tutto ciò mentre
la Germania aveva adottato con una
legge Merkel criteri restrittivi effica-
ci e altrettanto faceva nel Regno Uni-
to il governo Blair.

L’AVANZATA
Da noi invece questa avanzata del ce-
mento - che ora si vuole senza palet-
ti, senza freni in omaggio alla «mo-
dernità» - non ha ancora trovato al-
cun argine legislativo, né nazionale
né regionale, e prosegue inarrestabi-
le. Fra 2010 e 2012 Lombardia e Ve-
neto hanno superato infatti il 10 % di
suolo impermeabilizzato, Emilia-Ro-
magna, Campania, Lazio, Puglia e Si-
cilia sono fra l’8 e il 10 %. Cifre ag-
ghiaccianti se si pensa che il consu-
mo di nuovi suoli liberi si concentra
in pianura e lungo le coste. I Comuni
più cementificati risultano Napoli
col 62,1 % seguita da vicino da Mila-
no, Torino, Pescara, Monza, Berga-
mo e Brescia.

Con danni incalcolabili al paesag-
gio e alla sua bellezza, ma pure alla
salute idrogeologica già precaria e a
quella di noi abitanti. È l’Ispra a sot-
tolineare infatti che la trasformazio-
ne di terreni agricoli o boschivi in
asfalto+cemento porta con sé altri
guasti terrificanti: a) i suoli resi im-
permeabili da asfalto e cemento non
fanno più filtrare almeno 270 milio-
ni di tonnellate d’acqua all’anno che
si riversano dove possono con allaga-
menti e alluvioni crescenti; b) au-
mentano i costi di gestione del terri-
torio dal momento che ogni singolo
ettaro di suolo «consumato» compor-
ta una maggiore spesa di 6.500 euro
per fognature, canalizzazioni, manu-
tenzioni varie, con 500 milioni di co-
sto in più; c) le produzioni agricole si
riducono per milioni di tonnellate,
con minori ricavi annui per circa 90
milioni; d) la cementificazione galop-
pante immette nell’atmosfera 21 mi-
lioni di tonnellate di CO2 per un co-
sto complessivo stimato sui 130 mi-

lioni annui.
«Nonostante la crisi», osserva

l’Ispra, «è ancora record» nei consu-
mi di suolo: perdiamo 8 metri qua-
drati al secondo. E non soltanto a
causa della nuova edilizia, ma in for-
za di strade asfaltate, parcheggi,
piazzali, aree di cantiere, centri com-
merciali, capannoni industriali, ecc.
Con chi prendersela? Ma con le So-

printendenze che «bloccano tutto»
(?), con la burocrazia che non conce-
de, oplà, all’istante i permessi per co-
struire dove e come ciascuno vorreb-
be, con le Autorità di bacino che si
oppongono (come possono) a quanti
vogliono edificare ancora in aree al-
luvionali o nell’alveo dei corsi
d’acqua… . Quando ci sono alluvioni -
e ormai ce ne sono sempre più - subi-

to si accusa lo Stato di non fare abba-
stanza. Gli alluvionati intervistati da
emozionati telecronisti esprimono
la loro rabbia contro i governi, la po-
litica, i politici e così via. Ma, guarda
caso, gli stessi hanno, otto volte su
dieci, costruito illegalmente le loro
case o villette (diecimila, secondo
uno dei pochi bravi giornalisti a de-
nunciarlo, Ernesto Menicucci del

«Corriere della Sera», a Roma verso
il mare, fra Infernetto, Axa e dintor-
ni), le hanno alzate «vicino al fiume»
(eufemismo televisivo), o le hanno
comprate da speculatori criminali.

RIMEDI
Come rimediare a tutto ciò? Anzitut-
to - va chiesto con forza al neo-mini-
stro Dario Franceschini - sbloccan-
do e rendendo vincolanti i piani pae-
saggistici che da anni dovrebbero es-
sere redatti insieme da Ministero e
Regioni e che invece dormono nel di-
sastro generale.

La sola Toscana - difatti il suo pre-
sidente Enrico Rossi non considera
(l’ha scritto su questo giornale) le So-
printendenze «una intrusione», al
contrario - sta discutendo meritoria-
mente in Consiglio piano paesaggi-
stico e nuova legge urbanistica. Biso-
gna inoltre potenziare il personale
tecnico delle Soprintendenze: appe-
na 487 architetti per 141.358 Kmq di
territorio soggetto a vincoli, 1 ogni
290 Kmq, con centinaia di migliaia
di progetti autorizzati da Comuni e
Regioni da vagliare.

Invece si vogliono ridurre ancora
di più controlli e tutele. Con una poli-
tica che ci pone fuori dall’Europa
più civile. Ma, ovviamente, preten-
diamo che altri milioni di turisti visi-
tino un Belpaese ridotto sempre più
ad asfalto e cemento.

Ma il nostro è un Paese di furbi. O
di cretini?

● I dottorandi costretti
a scegliere tra studi
e part time. Ma il vincolo
resta a Bologna dove
era partita la protesta

ADRIANA COMASCHI
BOLOGNA

● Asfalto e cemento
il consumo di terreno
in Italia non si arresta
● Per ogni abitante ci
sono 343 metri quadrati
di terra coperta

Il cappio intorno al collo delle mi-
gliaia di dottorandi italiani è stato
sciolto, l’aut aut - o fai ricerca, o la-
vori - cancellato. Dopo il caso solle-
vato dall’Alma Mater di Bologna
(su queste pagine a inizio marzo), il
Miur ha emendato il decreto mini-
steriale 45 dell’ex ministro France-
sco Profumo con cui si mettevano
spalle al muro i dottorandi costrin-
gendoli a scegliere tra ricerca e al-
tre occupazioni part time. Anche
se privi di borsa di studio.

Ma questo paradossalmente non
salva quelli che ora appaiono come
«esodati» bolognesi: 350-400 stu-
denti del 29° ciclo hanno iniziato il
dottorato a gennaio 2014, dunque
sono soggetti al Regomento d’Ate-
neo che ancora prevedeva il divieto
di lavoro.

Un bel rebus per l’Alma Mater,
che pure con il prorettore alla Ri-
cerca Dario Braga aveva bocciato
come «un pateracchio» l’articolo 12
del dm 45 messo sotto accusa
dall’associazione dottorandi come
dalla Flc-Cgil. Il ministero ha di fat-
to accolto la segnalazione bologne-
se: lunedì 24 marzo è intervenuto
con delle Linee guida sul dottora-
to, in cui si delega al Collegio docen-

ti di vautare l’impegno «esclusivo a
tempo pieno» richiesto, citato dal
Dm 45 di Profumo. E quindi di «au-
torizzare il dottorando a svolgere
attività retribuite verificandone la
compatibilità con il proficuo svolgi-
mento delle attività formative (di-
dattiche e di ricerca) relative al cor-
so».

L’Alma Mater ha subito portato
la novità sul tavolo del Cda, che que-
sta settimana ha dato parere favo-
revole a recepirla. L’approvazione
della nuova versione del Regola-
mento spetterà al Senato Accade-
mico, ma si può già dire che il 30°
ciclo di dottorati sotto le due torri
partirà senza l’incompatibilità tra
studio e lavoro. Resta però da capi-
re cosa succederà per quanto ri-
guarda il ciclo in corso. Soprattutto
per i circa 200 dottarandi senza
borsa di studio, quasi la metà del
totale.

Facile prevedere opposizioni e
polemiche ora che la normativa ha
fatto chiarezza e tutelato chi li se-
guirà, lasciandoli di fatto isolati.
Chi ad esempio ha dovuto lasciare
un impiego extra potrebbe decide-
re di fare ricorso, così come chi ci
ha rinunciato in partenza o addirit-
tura non ha partecipato al bando
del 29° ciclo per timore di perdere
il lavoro che già aveva in tasca.

Anche qui insomma servirebbe
un intervento ad hoc del Miur.

La mappa di come è cambiato il consumo di suolo in Italia negli ultimi 50 anni

Ma possiamo chiamarlo ancora «Belpaese»?
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Cade l’incompatibilità
tra ricerca e lavoro
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Le Soprintendenze e altri
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Fra 2010 e 2012 il Veneto
e la Lombardia hanno
superato il 10% di suolo
impermeabilizzato
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